
ORTICOLTURA/1

Bi odiversità

Il Cardo Gigante di Romagna, 
una varietà da tutelare 
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Primi risultati dell’attività di recupero di questa pianta, nota 
anche per le sue proprietà curative. Si adatta ai terreni 
argillosi ed è resistente alla siccità 

Negli ultimi decenni si è assistito a 
un impoverimento genetico delle 
specie agrarie coltivate, con conse-
guente diminuzione della biodiver-

sità in agricoltura. Le cause di questa erosione 
genetica sono diverse. Ad esempio l’utilizzo 
delle cultivar ibride che si caratterizzano per 
l’elevata produttività e tolleranza nei confronti 
delle avversità biotiche e abiotiche. 
L’effetto ottenuto è una diminuzione della va-
riabilità genetica, che determina una perdita di 
alcune caratteristiche acquisite attraverso il len-
to adattamento selettivo per opera di una seco-
lare antropizzazione. A tal fine i vecchi ecotipi 
locali costituiscono un prezioso patrimonio che 
deve essere custodito per mantenere alta la bio-
diversità territoriale.
Il cardo appartiene alla famiglia delle Asteraceae; 
è originario dell’area mediterranea ed è una pian-
ta molto antica: basti pensare che i primi riferi-
menti certi sono stati trovati nelle civiltà egizie. 
Viene citato anche da Plinio il Vecchio nel trat-
tato naturalistico Naturalis Historia dove lo an-
novera tra gli ortaggi pregiati per le sue proprietà 
curative: già allora il succo si usava per digerire 
meglio e favorire il flusso della bile. 

Due gli ecotipi presenti

Il cardo è una pianta erbacea perenne in natura, 
annuale o poliennale in coltivazione, ha un ci-
clo colturale di circa 180-220 giorni e presenta 
un organo sotterraneo rizomatoso di riserva da 
cui si dipartono le radici fittonanti e profonde. 
Il fusto scanalato ha una consistenza erbacea 
che diventa semi-legnosa quando la coltura è 
lasciata andare a seme. Le foglie si caratteriz-
zano per una grossa nervatura centrale e sono 
posizionate su internodi ravvicinati, soprattut-
to nella parte basale del fusto, che creano un 
aspetto cespuglioso.
Le prime notizie sul Cardo di Romagna compa-
iano nei cataloghi delle ditte sementiere agli ini-
zi degli anni ’50. Solo successivamente, però, le 
stesse ditte riportano le informazioni riguardanti 
la denominazione Cardo Gigante di Romagna, 
che resta così descritto fino agli anni ’70. 
Attualmente sono presenti due ecotipi che si 
differenziano uno per il lembo fogliare poco 
frastagliato, poco spinoso e di color bianco 
avorio e l’altro per il lembo fogliare molto fra-
stagliato e mediamente spinoso, a coste media-
mente larghe e di color bianco verde. Infatti, 
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trattandosi di una popolazione - la propagazio-
ne è avvenuta sempre per seme e non per via 
agamica - ciò fa sì che l’espressione di alcuni ca-
ratteri non sia stabile: questo ha determinato la 
comparsa negli anni di piante “fuori tipo” che 
si distinguono per alcuni aspetti come il grado 
di frastagliatura e lunghezza della foglia e con-
cavità del picciolo.
L’attività del Crpv è stata orientata anche alla 
selezione di piante che corrispondono all’ideo-
tipo da cui raccogliere il seme per la moltipli-
cazione. La ricerca ha interessato la tipologia a 
lembo frastagliato e spinoso; questo ideotipo, 
proveniente da una selezione operata nel tempo 
dagli agricoltori, si è ben adattato al territorio 
romagnolo dove si riscontra una prevalenza di 
terreni argillosi. 
Per la caratterizzazione del cardo sono stati uti-
lizzati dei descrittori morfo-fisiologici e mole-
colari al fine d’identificare l’ecotipo Cardo Gi-
gante di Romagna. I descrittori si riferiscono 
generalmente a caratteri altamente ereditabili e 
spesso costituiscono anche gli elementi di base 
della classificazione tassonomica delle piante. 
Dalle osservazioni morfo-fisiologiche effettua-
te si desume che l’ecotipo presente in zona, e 
coltivato nelle aziende oggetto del sopraluogo, 
si contraddistingue per i seguenti caratteri: la 
pianta è molto vigorosa (può arrivare anche a 
1,60 m di altezza), presenta uno stelo princi-
pale e in molti casi si evidenziano getti latera-
li; il portamento delle foglie è semi-eretto e le 
stesse sono lobate con lobi marcati (il numero 
e la lunghezza dei lobi sulla foglia sono medi); 
inoltre la foglia presenta una nervatura marcata 
e forma frastagliata con una larghezza, media 
di 25-35 cm (15-20 foglie per pianta). Il dor-
so della foglia è poi di colore verde-grigio con 
sfumature grigiastre, i lembi fogliari hanno le 
spine mediamente marcate e sporgenti. La co-
sta presenta spine corte, concave e consistenti 
di colore verde chiaro avorio dopo la pratica 
dell’imbianchimento. Il cespo ha un peso me-
dio commerciale 2-3 kg.

L’analisi del Dna
 
Per identificare il materiale oggetto di moltipli-
cazione in situ è stata eseguita la caratterizzazione 
genetica del materiale reperito durante i vari so-
pralluoghi. In collaborazione con l’Università di 
Bologna (dipartimento di Scienze agrarie), è stata 
svolta l’analisi molecolare con l’estrazione del Dna 
sui campioni di materiale vegetale (carducci). 
L’attività d’analisi è stata svolta nell’arco di due 

anni. Nel primo anno il campionamento ha in-
teressato giovani piantine di due ecotipi della 
varietà Cardo Gigante di Romagna, a confron-
to con altre due varietà: Gigante inerme (detto 
anche Calandrino) e Cardo di Bologna. Nel 
secondo anno il campionamento ha riguardato 
giovani foglie di piante tutte della stessa varietà 
Cardo Gigante di Romagna (intrapopolazione). 
Le analisi molecolari effettuate con il metodo 
SSR-Simple Sequence Repeat (microsatelliti) 
hanno permesso di caratterizzare sotto il pro-
filo genetico i diversi ecotipi rilevando, da un 
lato, la distintività genetica del Cardo Gigante 
di Romagna rispetto alle altre varietà, e dall’al-
tro (soprattutto grazie al campionamento intra-
popolazione) che esiste una variabilità genetica 
anche all’interno di questo ecotipo, imputabile 
al fatto che la riproduzione avviene per seme.
In seguito è stato distribuito il seme ottenuto 
dalle piante che rispondevano maggiormente 
ai caratteri dell’ideotipo identificato, attraver-
so un bando che ha visto l’adesione di aziende 
agricole/agricoltori e fattorie didattiche che si 
sono impegnate alla produzione dell’ecotipo 
Cardo Gigante di Romagna. 

Cardo Gigante di 
Romagna: ecotipo 
con foglie poco 
frastagliate


